Tecnologie digitali, cultura, democrazia. 

Dove stiamo andando?

(Note dei coniugi Chiara Marra e Tommaso Cariati, dalla riunione del 13 ottobre 2011 del gruppo SOS Scuola)

1. Il cammino fatto 

SOS Scuola ha iniziato la sua avventura sette anni fa e ha fissato in tre punti le sue finalità: lavorare per saperi validi, vivere relazioni autentiche, promuovere una responsabilità piena. All’inizio abbiamo lasciato che i suoi componenti, studenti, genitori e docenti, proponessero di volta in volta le iniziative e le attività più adatte alle circostanze.

Due anni fa però abbiamo avvertito l’urgenza di misurarci con il tema “Fare cultura ed educare oggi”, che l’anno scorso, per aderire meglio all’evento dei 150 anni dell’Unità d’Italia, abbiamo modificato in “Fare cultura ed educare 150 anni dopo l’Unità”.

Il lavoro che abbiamo svolto nell’ultimo biennio è stato imponente se lo paragoniamo con i nostri poveri mezzi: abbiamo dialogato con Carlo Molari, con Silvano Petrosino, con Pino Stancari, con Antonino Papisca, con Umberto Santino, con Dora Ciotta, con Mimmo Cersosimo, per citare soltanto alcuni dei nostri interlocutori. Inoltre, abbiamo collaborato con enti come Famiglia Aperta e la Fondazione Rubbettino. 

L’anno scorso abbiamo affrontato argomenti di grande attualità come quello della dignità della donna, quello dell’immigrazione, studiato a diversi livelli, quello della questione meridionale, quello del brigantaggio, quello delle mafie. Inoltre abbiamo partecipato con ben sei classi alla ricerca di Famiglia Aperta sul tema “Il primato delle persone nella società multietnica”. Il convegno relativo si svolgerà a Vigevano, in provincia di Pavia, i giorni 27-28-29 ottobre. I materiali che sono stati raccolti alle diverse latitudini, compresi quelli delle nostre sei classi, sono stati stampati in un opuscolo e distribuiti agli studiosi che parteciperanno al convegno perché ne facciano una lettura accurata alla luce delle loro conoscenze scientifiche. A questo convegno Tommaso è stato invitato a portare una testimonianza proprio su SOS Scuola e vi parteciperà accompagnato da quattro studenti della V F mercurio: Vanessa, Giada, Kamil e Fabrizio. 

Raccomandiamo sempre di visitare il sito del gruppo all’indirizzo sos-scuola.it e di leggere il bollettino che ogni anno stampiamo allo scopo di custodire la memoria di quello che facciamo e di diffondere il messaggio del gruppo. SOS Scuola si presenta come un modo originale ed alternativo di fare scuola, uno spazio di partecipazione democratica e di costruzione della cittadinanza attiva e responsabile.

Vi proponiamo alcune considerazioni sul lavoro dell’ultimo biennio:

a. a volte abbiamo messo in programma iniziative che non abbiamo realizzato;

b. presi dal presente, come sollevati su onde possenti, a volte abbiamo fatto cose a cui all’inizio dell’anno non pensavamo; 

c. il lavoro fatto con Famiglia Aperta è stato veramente notevole, per rendersene conto basta leggere i materiali raccolti e pubblicati (li trovate nel bollettino, sul sito e nella cartella dei lavori di base di Famiglia Aperta); 

d. le cose che a volte non siamo riusciti a fare sono rimaste come traccia per il futuro;

e. sul tema “Fare cultura ed educare oggi” non siamo riusciti ad attivare il dibattito che speravamo di suscitare, perché raramente i relatori invitati hanno preso contatto profondo con il percorso che stavamo vivendo;

f. qualcuno ci ha promesso varie volte che sarebbe venuto a raccontarci che cosa fanno oggi i fisici, ma non è mai venuto (con lui avremmo potuto dibattere la questione della velocità superluminale dei neutrini o la teoria delle stringhe).

Vi confessiamo però che il nostro amico Gianfranco Solinas sette anni fa aveva individuato in SOS Scuola una profezia. Ebbene, ringraziamo Dio perché egli vede e provvede.

2. Le emergenze che ci interpellano

Già l’anno scorso ritenevamo opportuno soffermarci su alcune questioni particolarmente importanti in questo tempo accelerato, di questa “modernità cannibale”, come la definisce Andrea Zanzotto, il quale l’altro ieri ha compiuto novant’anni. Tra questi temi scottanti avevamo menzionato la libertà d’espressione, il lavoro (e le morti sul lavoro), l’istruzione, la democrazia.

A noi pare che l’emergenza delle emergenze oggi sia proprio la democrazia, che appare malata o dimezzata o azzoppata. La democrazia è un sistema di governo contraddittorio e nient’affatto perfetto: chi vive in una dittatura lotta per conquistarla, chi l’ha ricevuta in eredità non l’apprezza e rischia di perderla. La democrazia oggi dà disagio, come suggerisce il titolo del recentissimo libro di Carlo Galli, “Il disagio della democrazia”. La democrazia può assomigliare moltissimo a una dittatura. Predrag Matvejevic, bosniaco, ha coniato il termine “democratura”, una sorta di ossimoro, un ibrido tra democrazia e dittatura: democratura, appunto.

Alcune circostanze in particolare ci fanno ritenere che la democrazia sia in pericolo:

a. l’arroganza e la protervia di talune forze politiche che si ispirano alla legge della giungla, piuttosto che alla costituzione e al codice internazionale dei diritti dell’uomo, senza remore morali di sorta, e usando in modo spregiudicato il denaro e i mezzi di informazione (Bossi recentemente a Venezia ha detto: “Più l’Italia va giù, più la Padania va su”. Che cosa intendeva?);

b. la povertà galoppante, la distruzione dello stato sociale, lo smantellamento dell’istruzione a tutti i livelli e i tentativi reiterati di imbavagliare la gente;

c. i giovani che, di volta in volta, vengono descritti come bamboccioni perdigiorno, mammoni senza futuro, sospesi nelle nuvole, galleggianti nella bambagia. Su questo tema segnaliamo La fatica di crescere, di Vittorino Andreoli, e L’ospite inquietante, di Umberto Galimberti, il quale sostiene che i giovani sono travolti dal nichilismo. Segnaliamo anche il recente film Gli sfiorati, di Matteo Rovere: i giovani sarebbero sfiorati da tutto, ma toccati da nulla;

d. il fenomeno inarrestabile della globalizzazione, lo strapotere delle multinazionali e delle agenzie di rating che hanno potenti conflitti d’interesse, uniti alla perdita di quote crescenti di sovranità degli stati nazionali. 

Facciamo una digressione: John Le Carré, un inglese di ottant’anni che ha fatto il diplomatico, la spia ed è anche romanziere, sostiene che la prossima guerra mondiale si combatterà per il controllo delle risorse energetiche, e probabilmente le grandi potenze cercheranno di spartirsi il continente africano, ancora ricco di giacimenti inesplorati. Del resto, le grandi potenze si stanno accaparrando i terreni fertili, anche situati in paesi lontani, da destinare all’agricoltura, perché un altro grandissimo problema è quello alimentare, che ha per corollario quello dell’acqua. A questo riguardo segnaliamo che, se la Turchia costruisce dighe sul Tigri e sull’Eufrate sull’altopiano dell’Anatolia, provoca il prosciugamento della Mesopotamia; che Israele controlla l’acqua della valle del Giordano e impedisce ai suoi vicini di praticare l’agricoltura; che in Egitto potrebbe accadere quello che starebbe accadendo alla Mesopotamia. Un altro grande problema è quello dello smaltimento dei rifiuti, come sappiamo bene noi italiani per via dei rifiuti della Campania. Tutti questi problemi faranno nascere tensioni e conflitti molto seri che potrebbero causare lo scoppio di un conflitto mondiale. Appare emblematico, a questo riguardo, che il festival del diritto, che ha luogo a Piacenza, abbia avuto quest’anno per titolo “Umanità e tecnica” e l’anno prossimo “Solidarietà e conflitti”. 

In verità, come al solito, accanto a tante ombre vi sono molte luci. Per esempio: 

a) di solito le crisi sono molto salutari perché contengono un valore pedagogico;

b) molti italiani hanno saputo sottrarsi al potere soporifero dello sfascismo dilagante, anzi sono ben desti, come dimostrano le ultime tornate elettorali a Torino, a Milano, a Napoli; la raccolta di oltre un milione e duecentomila firme per abolire la legge elettorale denominata “porcellum”; le numerose manifestazioni di protesta che si svolgono quasi quotidianamente nelle piazze; il finanziamento spontaneo della televisione via Internet di Michele Santoro;

c) la costituzione, alla prova dei fatti, dimostra di essere un baluardo nient’affatto facile da smontare. Grazie a questo strumento un po’ polveroso, il grande vecchio Napolitano e la Corte costituzionale non si stancano di ricordare ai signori del palazzo che alle loro porcate c’è pur sempre un limite.

Rispolveriamo allora alcuni articoli della carta costituzionale. I filoni più importanti, per noi che viviamo nella scuola, sembrano essere tre:

1. la libertà di espressione; 2. l’istruzione; 3. il lavoro, peraltro inserito profeticamente proprio nell’incipit dell’articolo 1.

Lavoro:

art. 1: “L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”; art. 4: “La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto”; art. 35: “La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni”; art. 36: “Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa”; art. 41: “L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana”. 

Un breve commento sull’art. 41: coloro che vogliono cambiarlo, vogliono stravolgere il secondo periodo introdotto da quel “Non”, che lascia indovinare anche un “Ma”, prima del “non”. Che cosa hanno in mente questi superlegislatori?

Istruzione:

art. 33: “L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento”; art. 34: “La scuola è aperta a tutti”.

Libertà di espressione:

art. 21: “Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione”.

Qui però casca l’asino. Noi parliamo di esercizio della cittadinanza attiva, ma se non c’è scuola, se non disponiamo dei mezzi di informazione ed espressione, se siamo imbavagliati, disoccupati, rassegnati, depressi, quale cittadinanza possiamo esprimere?

Rileggiamo gli artt. 1, 2 e 3: “L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”; “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo”; “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge”. Che cosa vogliono scrivere al posto dell’incipit dell’articolo 1, i superlegislatori? “L’Italia è un paese fondato sull’etere, sulle chiacchiere, sull’aria fritta, sulla menzogna, sulla disoccupazione, sulla legge del più forte”?

Insomma, con Carlo Galli, capiamo bene “il disagio della democrazia”, di questa democrazia svuotata di contenuti, che non garantisce pari dignità ai diversi progetti di vita. Però capiamo altrettanto bene che la costituzione, e il codice internazionale dei diritti umani, con il quale la nostra carta è in singolare sintonia, ci permettono di urlare al mondo che non è più tempo di sudditi e di regnanti.

Ai temi dei diritti umani calpestati e della democrazia azzoppata, noi accosteremmo quelli dei sistemi digitali d’informazione e comunicazione. Questi mezzi influenzano ormai tutto il nostro vissuto e tutto il nostro immaginario e si legano a filo doppio ai temi della democrazia dimezzata, imponendo di ridefinire i termini della cittadinanza.

Anche qui però scorgiamo luci ed ombre, se consideriamo il ruolo che Internet avrebbe giocato nello scongelamento politico e sociale del Nord Africa. Ma qui c’è un cane che si morde la coda, perché se non c’è istruzione efficace, se siamo disoccupati, se siamo annebbiati, se siamo depressi, Internet non serve a niente; serve soltanto ai potenti come ulteriore strumento di controllo sociale.

Per entrare nel merito, riguardo alle tecnologie digitali, citiamo soltanto alcuni sistemi e mezzi, o possibilità e servizi, che peraltro hanno molto a che fare con i processi di produzione delle idee e di diffusione della cultura, e quindi con la democrazia:

1. posta elettronica, chat e messaggerie varie, Facebook;

2. Twitter, Wikipedia, Treccani on line, vocabolari on line, quotidiani on line, tv e radio on line, Youtube, Ansa.it, la Crusca on line, Dop on line; TED, Livestation, Blackberry, servizio pubblico via Internet, Ipod, Ipad, Iphone;

3. musica in podcasting, juke box on line, e-book, spazi liberi per e-book on line (prossimamente vi pubblicheremo il bollettino del gruppo e Segni sulla sabbia di Tommaso); a questo proposito c’è il caso di Coelho il quale offre i suoi romanzi gratis in Internet e, paradossalmente, vede aumentare le vendite dei suoi libri a stampa;

4. Web o Internet 3.0;

5. Cloud computing.

Su tutti questi temi, mutuamente intrecciati, noi crediamo sia opportuno soffermarsi, per tentare di comprendere dove stiamo andando, e tenerci pronti ad affrontare le sfide che ci attendono, nella speranza di non vedere l’Italia finire come la Grecia. Perché, vedete, è opportuno ricordarlo bene che la libertà non si acquisisce una volta per tutte, come se fosse un appezzamento di terreno. Assomiglia invece alle colture che possono essere realizzate su quel terreno: se viene trascurato, vi cresceranno rovi e gramigna. Come disse quel tale, non si è veramente liberi se non si è disposti a morire per la libertà. Noi siamo pronti a morire per la nostra libertà?
3. Proposte e dibattito

Emilia: nella relazione di Tommaso ci sono tante provocazioni. Sul Corriere c’è un interessante intervento di Beppe Severgnini che consiglio a tutti di leggere. Invito tutti a prendere parte alle due attività di lettura organizzate dalla Fondazione Rubbettino: una è rivolta a docenti e studenti, l’altra, che si svolge alla BAU, è rivolta a tutti.

Maria Rosaria: propongo al gruppo la partecipazione ad un progetto della mia scuola contro il bullismo. Il 26 settembre ho partecipato alla giornata delle lingue presso l’università e sono rimasta colpita dal fatto che i ragazzi si vergognavano di parlare. È utile l’invito di Emilia alla lettura, perché aiuterà i ragazzi ad abituarsi a prendere la parola. Tra i ragazzi è molto serio il problema dell’uso della marjuana, che brucia il cervello. Propongo di invitare una neurologa a parlarci di questo problema, la dott.ssa Teresa Ting.

Rosa: terrei d’occhio il problema della globalizzazione, su cui forse molti stanno aprendo gli occhi. Dobbiamo documentarci per poter lasciare il segno sui ragazzi. Se la costituzione ancora resiste, forse dobbiamo ringraziare la scuola che, anche malamente, ne ha portato avanti i valori.

America: tutti i temi proposti da Tommaso sono stimolanti; bisogna selezionarli. Dominique, mio marito, può contribuire all’incontro sull’e-book, dato che ne è un utilizzatore entusiasta.

Iole: ai ragazzi dico che devono abituarsi a dialogare con persone adulte che non siano solo i genitori o i propri docenti. Chiederei ai ragazzi di prepararsi su elementi di diritto costituzionale.

Alfio: vogliamo dare un tema? Potrebbe essere “Conciliabilità fra democrazia e nuove tecnologie”. Vorrei che provassimo a definire anche il calendario degli incontri, secondo me dovremmo vederci una volta al mese. Al giorno d’oggi ci si sente un po’ orfani culturalmente, perché i maestri della nostra giovinezza sono stati messi in crisi. La vera rivoluzione sta in una ridefinizione dei concetti fondamentali di libertà e democrazia, perché la loro definizione classica ci sta stretta. Se volete, io posso parlarvi di libertà e democrazia nell’antica Grecia, ma non so se vi interessa. Potremmo, poi, invitare autori che conoscono bene il mondo giovanile, come Paolo Crepet.

Chiara: i temi sono tutti interessanti. Io potrei offrirvi una chiacchierata sul consumo critico, che è un modo, magari piccolo, di reagire alla globalizzazione.

Vanessa: io credo che sia molto importante che noi giovani ci abituiamo a un confronto libero e responsabile con altre persone, perché noi saremo la futura classe dirigente del paese.

Tommaso: potremmo invitare i giovani del gruppo a preparare e proporre due attività: un reportage sul viaggio a Vigevano, quando si andrà al convegno di Famiglia Aperta, e un ipertesto sui diritti fondamentali della costituzione, confrontati con altre carte, come la costituzione della Repubblica romana del 1849 e il Codice internazione dei diritti umani. C’è, inoltre, la possibilità di incontrare Piercarlo Maggiolini e di dialogare con lui sui temi dell’etica e delle tecnologie digitali. Potremmo anche invitare Stefano Rodotà o Giuseppe Limone per una conversazione ampia ed approfondita sulle questioni scottanti del nostro tempo. Propongo, infine, accogliendo il suggerimento di Alfio, di adottare il titolo: “Tecnologie digitali, cultura, democrazia. Dove stiamo andando?” 
4. Programma

a) In novembre, incontro con i quattro studenti della V F mercurio che presenteranno il reportage sul viaggio a Vigevano;

b) In dicembre, incontro con Alfio sulle basi della democrazia in Grecia antica e dintorni;

c) in gennaio, incontro sulle tecnologie digitali: Giuliano e Tommaso offriranno una panoramica dei mezzi e strumenti informatici;

d) in febbraio, incontro sui diritti umani e costituzionali: alcuni studenti di III B mercurio, e altri della V F mercurio, presenteranno ipertesti su principi e valori fondamentali;

e) in marzo, incontro con Chiara su consumo critico e cittadinanza; 

f) in aprile incontro con Teresa Ting sul pericolo delle droghe tra i giovani;

g) in maggio, incontro con Piercarlo Maggiolini su etica, tecnologie digitali, sistemi informativi.

Gli studiosi Giuseppe Limone e Stefano Rodotà potrebbero essere invitati l’anno prossimo, dopo il lavoro preparatorio del presente anno.

Oltre agli incontri da tenere a scuola, si propone di effettuare tre o quattro visite guidate a Mileto e al promontorio del Poro, a Riace e Gerace, al Parco della Sila (Cupone, Cozzo del Principe), a San Giovanni in Fiore, a Cerchiara e Sibari.

